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Dopo un lungo intervallo, dovuto- alle 
più diverse ragioni. il nostro contatto 
con i soci riprende in una veste 
modestissima, e ben differente da 
quella solita anche se il motivo non è 
quello consueto, finanziario. 
Orale pubblicazioni periodiche a carat-
tere culturale non godono più delle 
agevolazioni di un tempo e, come 
tutti gli altri prodotti dell'editoria, 
sono soggette al regime IV A, che ci 
costringerebbe alla tenuta di re-
gistri contabili e simili diavolerie. In 
altre parole, non possiamo più «ven-
derei> l'Annuario e siamo costretti 
a ridurlo al modesto rango di bol-
lettino sociale. La veste grafica ne ri-
sulta paurosamente impoverita, que-
sto è vero, ma, poiché - in compen-
so - potremo avvicinare i soci con 
maggiore freque_nza e far capolino nel-

Borgo Tomm11sini, 9- 43100 PARMA 

le loro case più volte all'anno, può 
anche darsi che non tutto il male 
venga per nuocere. Vi preghiamo, . 
comunque, di conservare questi fasci-
coli che, nonostante la loro appa-
renza dimessa, continueranno pur 
sempre a trattare gli argomenti che ci 
interessano: la storia e la vita del-
1' Alta Val d'Enza e della Val Cedra. 
Studieremo in seguito un tipo di cu-
stodia o di copertina per raggruppare 
o rilegare convenientemente il noti-
ziario sociale. 
Vi chiediamo di continuare a leggerci, 
anche se l'abito che indossiamo ha 
perso molto in eleganza; vogliamo 
però ricordare che in moltissimi 
altri paesi, Stati Uniti compresi, 
non soltanto le piccole pubblicazio-
ni a carattere culturale locale, ma ad-
dirittura i testi universitari, vengono 
ormai prodotti in questa veste. Del 
resto, non è la tonaca che fa il frate. 

G.C. 



RITROVAMENTI ARCHEOLOGICI 
A RANZANO E A V AIRO 
Proprio mentre compiliamo questa 
breve nota ci colpisce, improvvi-
sa, la notizia della scomparsa di 
Don Orlando Mezzi, parroco di 
Ranzano, che ricordiamo anche in 
un 'altra pagina del Bollettino. A testi-
moniare tanto la sua sagacia, quanto 
la passione per la nostra storia e I 'at-
taccamento alla Comunità rammentia-
mo che proprio a Don Mezzi dobbia-
mo la segnalazione della presenza di 
reperti romani nel paese di Ranzano, 
cioè alla quota più alta fino ad allo-
ra raggiunta nella nostra provincia. 
Due anni or sono, infatti, Don Mezzi 
comunicava al geom. Bodria ed al 
Prof. Capacchi che una ruspa, lavo-
rando nel prato a sud-est della cano-
nica aveva scavato un fossato piut-
tosto profondo per la posa di una 
tubazione e, così facendo, aveva 
portato alla luce grossi pezzi di mate-
riale in cotto che avrebbero merita-
to un esame più approfondito. Sospesi 
gli scavi, in modo da procedere ad 
un sommario sopralluogo, si rilevava 
la presenza di una sorta di piancito, 
sistemato a circa m. 1,40 di pro-
fondità, sul quale furono rinvenuti 
diversi reperti. Il piancito era co-
stituito da una serie di grossi fram-
menti di embrici manubriati, trape-
zoidali, recanti sulla base inferio-
re (della larghezza di cm. 40) il 
segno di un semicerchio (un vero 
e proprio marchio di fabbrica). Il 
piancito doveva avere (ma la ruspa 
aveva sconvolto quasi tutto) forma 
circolare, di un diametro approssi-
mativo di m. 1 • 1,20. Al disopra dei 
cocci si trovarono, oltre a frammenti 
di legno parzialmente bruciato, • un 
dente di cavallo, una conchiglia del 

tipo «cochlea moneta)> con un foro 
regolare all'apice, un elemento di 
collana in pietra, d i forma sferica 
forato al centro con notevole rego'. 
larità ed alcuni framment i in cotto 
di difficile interpretazione. 
La presenza della (<cochlea)> , che 
serviva sulle rive del Mediterraneo 
come moneta di scambio (da cui 
il suo nome), ma che era anche 
comunemente usata come amuleto da 
appendere al collo, il grano di collana 
e il dente di cavallo, data anche la 
conformazione del rozzo piancito su 
cui sono stati rinvenuti , lascerebbero 
pensare ad uno di quei «pozzetti)) 
sacrificali domestici, una piccola area 
sacrale rustica, che si potrebbe far 
risalire approssimativamente al 1° se-
colo dopo. Cristo, e non differiscono 
gran che dagli altri che sono stati 
recentemente rinvenuti nella zona 
di Badia Cavana. 
A Vairo, invece, accanto ai frammenti 
di ceramica quattro- e cinquecente-
sca, che da vario tempo il Sig. Agosti-
no Capacchi rintraccia lavorando il 
terreno del suo campo, detto <<il 

· Campanilaccio», si sono andati re-
centemente aggiungendo pezzi di 
oggetti in cotto che risalgono ad 
epoca ben più remota. Il campo 
in questione si trova a nord~st del-
l'abitato dei Monti di Vairo, press'a 
poco all'altezza della frazione di Colo-
reto; qui, nel XVI secolo, una rovino-
sa frana seppellì, trascinandoli a val-
le, diversi edifici e l'oratorio delJa 
Madonna della Serra che doveva 
trovarsi, a un dipresso, nei paraggi 
dell 'attuale casa Fontana. 
Insieme con cocci di elegante cera-
mica medioevale, vengono ora, di tan-
to in tanto, alla luce oggetti (o resti 
di essi) che dovevano trovarsi ad ~n 

Nella pagina di fronte: lo scavo che ha fortuitamente riportato alla luce una 
probabile area sacrificale romana nei pressi di Ranzano 



più basso livello del t.erreno franato . 
Tra le altre cose rammentiamo alcuni 
frammenti di cotto che ricordano, 
per spessore ed impasto, gli embri-
ci di Ranzano, un frammento di an-
foretta d'impasto assai più fine e 
risalente, con ogni probabilità, alla 
media età imperiale, oltre a scarti 
di fusione di metalli diversi. 
Parte del m.ateriale è esposto presso 
la sede della «Pr_o .Vairo,1 · che ringra-
zia il sig. Agostino Capacchi per la . 
vigile attenzione con cui provvede 
a salvare questi interessanti reperti. 
Ancora una volta, i ritrovamenti con-
fermano quanto era già stato afferma• 
to sulla base dj una semplice indagi-
ne toponomastica: i centri abitati delle 
Valli dei Cavalieri e delle Corti diMon-
chio nascono quasi tutti da un flusso 

KINNOVO DELLE QUOTE SOCIALI 

di . c~lonizza~ione, romana risalente ai 
pt1m1 decenni dell era cristiana. 
Temp~stivamente, il geom. Bodria 
avverti la dott. Marini Galvani del 
~useo d' ~ntichi~ di Parma,' dei 
ntrovament1, ma fmo ad ora la cosa 
non sembra avere destato interesse 
Come pr~scritt<:' dalla legge per 1~ 
tutela de, bem culturali (par. 8.2 
uritrovamenti fortuiti>,) Don Mezzi 
aveva provveduto a garantire la custo-
dia dei reperti ranzanesi, che si trova-
no tuttora presso la Chiesa parroc-
chiale. 
Invitiamo tutti coloro che avessero 
la fortunata occasione di effettuare 
ritrovamenti analoghi, di darne noti-
zia alla Comunità. ... 

Per nuov~ anno_ s~ciale la quota resta fissata in L. 8.000; per la verità, 
?o~ e_ che s1. tratti d1 una grossa somma, eppure sembra trattenere alcuni 
1scn~ dal ~novo (!lon molti, per fortuna). Chi volesse regolarizzare la 
~r~pna posIZtone puo fari? direttamente presso la sede di Borgo Tomma-
sm1 9, (P9:1"ma, oppure mediante vaglia postale indirizzato a: 
Geom._G:an~~lo B~d~a, Via· Pitagora, 4. 43100 Parma. 
N?n c_1 e p1u_ possibile servirci del conto corrente postale fornito dalla 
~tbren~ P~~a, dato un certo numero di disguidi che la riforma del-
I orgamzzaz1one dei conti correnti ha già causato. 
;:,:~ec!~~~-del versamento si prega di specificare chiaramente: «quota 

• • • • 
Le domande di iscrizione ,.-al nostro · sodalizio vanno indirizzate a «Co-
munità ~elle . V~ dei Cavalierii., Borgo Tommasini 9 - 43100 Parma 
con la chwa md1cazione delle proprie generalità, indirizzo e professione. 

LA FINE DEL «F ARLONAJO» DI 
PRATOPIANO 
Presso la famiglia Fattori di Scurano 
si conserva uno strano canovaccio di 
note, appunti ed osservazioni, a metà 
-strada tra la cronaca quotidiana e la 
storia; quando si tratta di quest'ul-
tima, soprattutto se essa si "riferisce 
ad un passato remoto, non c'è da fi-
darsi; quando, invece, il ricordo dei 
fittti è ancora vivo, allora il manoscrit-
to è abbastanza vivace ed attendibile. 
Ne fu autore, intorno al 1866-1865, 
Don Luigi Garulli, forse cappellano 
nella parrocchiale scuranese. All 'an• 
no 1863 abbiamo trovato un curioso 
episodio che ha per protagonista un 
abitante di Pratopiano; crediamo in• 
teressante riportarlo, dato che forse 
il ricordo del fatto si è spento anche 
da noi. 
«Memoria - In giorno di Giovedì 
<calle 2 dopo mezzo giorno il 24 
ccottobre 1793, il caporale Pietro 
«Rossi di Sargnana fu avvisato che 
« nel Monte Spaventaglio eranvi quat-
<Ctro cavalli e due muli carichi di fru-
c1mento con quattro uomini contra• 

FAR DAL DUCHIN 'D lc'~A 

«Far dal Duchìn 'd Parma», c1oe:-
fare come il Duchino di Parma, è 
modo di dire, ancora vivo nel Mon-
chiese, che significa press'a poco 
«fare il Casanova, il donnaiolo». 
Non è difficile individuare il perso-
naggio storico in questione, una volta 
che Aldo Mariotti ci abbia raccontato 
l'episodio: il uduchino» di Parma, 
un giorno, in abiti civili, passeggiava 

1c bandieri, malviventi e facinorosi, 
(( Uno de' quali chiamavasi Pietro Paolo 
cc Maggiali sopranominato Farlonajo 
«di Pratopiano, uno chiamato Manzo. 
do, ed un altro chiamato Battista da 
<(Gottano, ed un quarto incognito. 
t(ll suddetto Rossi si portò con sei 
«soldati sul suddetto Monte per 
«tentare l 'arresto di questi contra-
« bandieri che andavano verso Ruz-
«zano ma osservato dai medesimi, 
«gli lanciarono archibuggiate, ed esso 
«fece fronte per più di un'ora. 
dn tale conflitto cadde a terra il 
(<mentovato Maggiali, ferito mortai• 
«mente, e rimase in mano alla Milizzia 
c<del Rossi, e gli altri fugirono. Fu 
c( tradotto nelle Carceri di Scurano do-
«ve il giorno avvenire morì munito dei 
<tSS. Sacramenti. Fu fatta la visita e 
<1 si trovò una ferita nel ginocchio 
usinistro perforaio a parte a parte 
«con lacerazione dell'arteria, e frat-
«tura del femore unitamente alla 
«mandibola, ferita insanabile. 

D. Luigi Garulli 

sulle rive del Lago Paduli·, dove 
incontrò un pastore. Curioso di sa• 
pere come la pensassero i montanari 
sul suo conto, il «duchino» chiese: 
«Buon uomo, che cosa dicono qui 
del Duca di Parma?>. . Il pastore, non 
sospettando nulla, rispose con fran-
chezza: «Sjor, i dìzen ch'l'è un brav 
omm, mo che l'è un gran plitanér! ». 
L'appellativo di «puttaniere» sembrò 
divertire immensamente il sovrano 
che regalò all'esterrefatto pastore uno 



scudo (di allora!). 
Tutto calza alla perfezione: sappiamo 
(v. «La Valle dei Cavalieri» - n. 1, 
p. 61) che il 25 ottobre 1849 il Duca 
Carlo III era a Corniglio, il 26 a Rigo-
so dove si svolse una festa danzante 
in' casa Cortesi. Anche a Parma egli 
era «il duchino~, poiché appena suc-
ceduto_. al padre Carlo II; quanto alla 

IMBREVIATURE DEL NOTAIO 
BARTOLOMEO DA CASOLA, . PO-
DESTA' DELLE VALLI DEI CA-
VALIERI NEL 1453 

a cura di Alberto Boraschi 

nota introduttiva 

Il Micheli, che per primo compulsò 
avidamente il manoscritto denominato 
«Libro della Podesteria delle Valli 
dei Cavalieri1t e ne trascrisse alcune 
pagine (diciannove, per l'esattezza) 
nel suo vol~me Le Valli dei Cavalieri, 
durante la ncerca di documenti rigua-
danti le Valli medesime, provò ram-
marico e ?elusione nel giungere 
alla concluSione che l'unico volu-
metto delle imbreviature di Barto-
lomeo da Casola (che si identifica 
col Libro della Podesteria delle Valli 
dei Cavalief!.) era il solo documento 

fama di donnaiolo, sappiamo pure h 
non doveva esse~e immeritata. Tir:~ 
le somme, dobbiamo concluder h 
effettivamente l'~eddoto deve :v~ 
u~a base autentica, come avviene il 
pm delle volte per quanto viene tr 
mandato dalla tradizione popolare. a-

G.C 

importante, di data anteriore al 
XVI secolç, relativo a quei territori. 
Ai Soci della Comunità delle Valli 
dei Cavalieri, ansiosi di conoscere la 
propria storia, non resta che condivi-
dere pienamente e profondamente il 
rammarico del Mich~li. ancor più 
se consideriamo che ben poco è stato 
rinvenuto dagli studiosi nei molti de-
cenni successivi. Anche gli atti nota-
rili delle Valli giunti sino a noi hanno 
inizio soltanto col 1525. E' per que-
sto che il Bollettino della Comunità 
si è proposto di offrire ai propri 
lettori la traduzione integrale e lette-
rale del prezioso documento, a pun-
tata, da questo numero. Al termine, 
seguirà un attento studio di questa 
testimonianza scritta sulla vita degli 
abitanti delle remote Valli dei Cava-
lieri, con particolare riguardo agli 
aspetti giuridico-economici e di co-
stume. 

la puntata 

«COMUNI DELLE CONTRADE SOGGETI'E ALLA E.ODESTERIA DELLE 
VALLI DEI CAVALIERI · . 

Comune di Palanzano 
Comune di Caneto 

Comune di Pratopiano 
Comune di Trevignano 

Comune di Ranzano 
Comune di Vairo 
Comune di Cozzanello 
Comune di Castagneto 
Comune della Pieve di S. Vincenzo 

Comune di Succi.so 
Comune di Zibana 
Comune di Miscoso 
Comune di Camporella 

Pietruccio da Cozzanello 

18 gennaio 1463 

Marco Dal Tanaro } 
Crispone Dal Tanaro 
Andriolo Dal Tanaro 
Manina da Carbogna 
Franzone della Z ... ana 
Giovanni Alberti e Giacomo suo figlio 
Michele Tavemari di Giacomino 
Antonio Bianchi 
Gerardo Dalla Chiess 

rappresentati da Marco 

Paolo Tavemari di Giacomino rappreseJ?,ta~1 ~a Michele 
Simonello Tavemari di Giacomino} . . 

Pellegro Fiderghelli Tavemar1 d1 Gl8como 
Franzone Dalle Caselle rappresentato da Antonio Bianchi 
Pietruccio Dalla Chiesa rappresentato da Bartolomeo Broli 
Dario Dalla Chiesa rappresentato da Franzone z ... ane 
Gilberto Fontechiari 
Paolo Bertoni da Fontechiari 
Giovanni Ferrati da Fon'techiari 
Donnino, di Antonio da Fontechiari 
Paolo, di Giorgio da Fontechiari 
Bertolo del Cerreto 
Antoniolo Araldi 
Bartolomeo Airaldi 
Francesco Campelli 
Stefano Piazza 
Gianetto Piazza, rappresentato da Stefano Piazza 
Bertolomeo Broli 
O,iovanni Montali 
Martino Montali 
Pietruccio Montali 
Franzone Cavana, di Giovanni Conadino 
Pasquale Rossi, di Giovanni, rappresentato da Manina Carbogna 
Gabriele e Accorso, di Giannetta. 

I comparenti, in proprio e in nome dei 
loro rappresentanti hanno promesso 
che, ad ogni richiesta di me Podestà,· 
si. renderanno presenti davanti a me 

per darmi aiuto in ogni evenienza ed 
assistermi nella cattura, detenzione 
carcerazione e pignoramento dei beni 
di coloro che trasgrediranno e saranno 



ricalcitranti ai miei ordini; sotto pena 
di solidi dieci imperiali per ogni caso 
di inosservanza; di cui due parti spet-
teranno al Comune di Palanzano e 
una parte al Podestà. 
Inoltre, i suddetti uomini hanno dato 
e conferito ai consoli del presente an-
no, signori Franzone della Cavana, 
IlariO Brizzi ed Antonio Bianchi 
ogni facoltà e potere, gli stessi che eb-
bero i loro predecessori nello stesso 
incarico, di impegnarsi, a nome del 
loro Comune, tanto per le tasse sul 
sale, dei cavalli e di altri gravami, 
quanto di far fronte, in qualsivoglia 
occasione, ad altri insorgenti bisogni 
ed obblighi del Comune; di nominare 
campati, mistrali e, se necessario, di 
spedire messi per gli interessi del 

Comune; infin~, di adempiere, in via 
generale e part1~ol~e1 tutte e singolar-
mente le funz1om che sono proprie 
del Consolato, per consuetudine e per 
usanza. 
Gli stessi uomini intervenuti al pre-
sente atto danno assicurazione che 
quanto i Consoli in carica dovranno 
fare man mano e porteranno ad ese-
cuzione per il bene del Comune ed a 
buon fine, sarà da loro ratificato ed 
approvato, vincolando, etc ... , faciendo 
etc . ... 
Atto ricevuto a Palanzano nella caaa 
di Bartolomeo Broli, presenti per testi-
moni. Pietruccio da Cozzanello fu 
Filippo, Cristoforo Larieti e Donnino 
Larioli, entrambi abitanti a Caneto». 

(continua) 

Antiche famiglie delle nostre Valli 

nel prossimo numero: 

I BASETTI 

Antiche famiglie delle nostre valli 

CORTESI 
di Rigoso 

CORTESINI 
di Pontremoli 

I CORTESI 
Fummo noi a pubblicare per la prima 
volta alcuni cenni sul casato dei Cor-
t.esi ( «Aurea Parma» del genn.-agosto 
1963, pp. 14-16). Successivamente, 
il Cont.e Emilio Nasalli Rocca riprese 
il nostro articolo e, sulla stessa rivista, 
pubblicò una nota su Giuseppe Cor-
tesi e un ramo fiorenzuolano della 
famiglia (1964, pp. 74-78). Entrambi 
gli studi venivano registrati alla 
voce «Cortesi» della grande Bibliogra-
fia Generale delle Antiche Prouince 
Parmensi di p. Felice da Mareto (II 
vol. «soggetti»); rimandiamo alle tre 
pubblicazioni citate per tutti i riferi-
menti bibliografici ed archivistici. 
Il cognome Cortesi deriva chiaramente 
dal latino medioevale Curtenai, cioè 
«delle corti>t che, in questo caso spe-
cifico erano le «curtes» vescovili, 
prima di Nirone, poi di Rigoso, quindi 
(non prima del 1300 circa) diMonchio. 
Le Corti in questione derivavano quasi 
certamente da una precedente «ariman-
nia• longobarda (testimoniata dal to-
ponimo • Rlmagna», dai culti di San 
Michele in Val d'Enza e in ValCedra) 
e in aenere dalla incertezza del domi-
nio eccleoiaatico sulla zona del diltret-
to dell'Alpe (dtatrlctu, a/plum) dove li 
potere viene continuamente umrpato 
da «mani laiche e mllltarb. La otruttu-
ra arimanntca 11 va man mano tra-
llformando ln un auetto feudale ri-
partito fra «mlllte•• o «equitee», 
cioè militi o cavalieri. A questo 
punto il Nasalli ci contraddice bona-
riamente: noi avevamo scritto che gli 
st.emmi delle più antiche famiglie 
delle Valli e delle Corti potevano 
definirsi semplici stemmi d'antichità, 
mancando -ogni patente nobiliare (fat-
ta eccezione per i Vallisneri, capi 
della consorteria); invece il Nasalli 
Rocca sostiene che negli antichi 



milites o 41equites» si deve vedere uno 
«statusn giuridico autenticamente no-
biliare, come il primo gradino della 
scala gerarchica feudale. Ubi maior, 
minor cessat: non possiamo che ac-
cettare il parere del Nasalli Rocca, 
illustre storico, ed autorevole esperto 
di araldica. 
I Cortesi quindi, per definizione, di-
remmo, discendono da una oligarchia 
militare dapprima soggetta al potere 
regio, poi ceduta al Vescovo-Conte, · 
poi in parte e ad intervalli minata, 
dopo l'età matildica, dallo strapotere 
dei nobili Vallisneri e dei loro segua-
ci ( «heredes et sequaces» ). 
Sia Nirone, sia Rigoso conservano 
stemmi dei Cortesi scolpiti in epoche 
diverse (dal XVI al XIX secolo). Non 
sappiamo in quale dei due paesi sia 
da vedere la patria d'origine della 
famiglia. Nel Cinquecento i Cortesi 
appaiono presenti con case e terre 
da Nirone fino a Valcieca, Aneta e 
Rigoso, ma già dal Quattrocento (co-
me "i Barbieri di Vairo ed i Boraschi 
di Palanzano) erano sèesi a Parma, 
iscrivendo diversi loro nati nel Liber 
Baptizatorum del Battistero cittadi-
no. Contemporaneamente, un ramo 
della famiglia si stabiliva a Pontremo-
li, dove veniva accolto nella nobiltà 
civica; il cognome veniva alterato nel 
diminutivo «Cortesini» e lo stemma 
subiva una leggera variante (un «polson 
rosso sotto la mano appalmata, invece 
del cuore dei Cortesi). Nel Sei- e 
Settecento i Cortesi vengono normal-
mente definiti «di Rigoso» ed emergo-
no per ·ricchezza ed influenza, con le 
loro case-madri in alta Val d'Enza e 
sicwi piéd-à-terre parmigiani. Don 
Nicola Cortesi, nel XVIII secolo, 
è canonico della Cattedrale e C~valiere 
Costantiniano: è sepolto in una cap-
pella di sinistra nel Duomo, dove una 
lapide stemmata lo ricorda. Un altro 
ramo, pa.ssato a Fiorenzuola, dava vita 
al giurista Prof. Giuseppe Cortesi, 
10 

Vice-presidente del Tribunale di 
Piacenza; nominato anch'egli Cavaliere 
Costantiniano produsse uno stemma 
leggermente irregolare (che abbiamo a 
suo tempo riprodotto su <<Aurea 
Parma»). Un altro ramo passava a 
Corniglio, nei primi decenni dell'Ot-
tocento, forse al seguito di un sa-
cerdote, Don Domenico Cortesi (chia-
mato nel 1841 a reggere la chiesa 
comigliese). Qui la famiglia si sud. 
divise ancora in vari rami (cùjj 'd 
Panà, o «1-Panà»; Cortesi del ramo 
di Eliseo, ecc.). 
Tutti sanno della leggenda che addita 
in un cavaliere della famiglia Cortesi 
e in un altro dei Cavalli di Lugagnano 
gli uccisori di Jacopo Vallisneri alla 
Fontana «Pjocioza» i essa avrebbe frut-
tato a tutti i discendenti di questi 
casati l'esenzione dal pagamento della 
decima sui beni venduti, e «quello 
di non pagare che la quarta parte 
di meno di quello che pagasi dagli 
altri abitanti». (Cignolirii, descrizione 
storico, fisica, ecc. delle Corti di 
Monchio; manoscritto del 1804 circa, 
pubblicato nel 1969). La recente sco-
perta fatta dal consocio dott. Mario 
De Grazia della reintegrazione nei suoi 
privilegi di Jacopo V allisneri da parte 
degli Sforza di Milano (nel 1466), 
il che significava anche il ripristino del 
suo diritto di riscuotere tributi nelle 
terre del Vescovo, rende molto meno 
leggendaria e favolosa la provviden-
ziale uccisione del V allisneri. 

· Guglielmo Capacchi 

Stemma della famiglia Cortesi: 
D'azzurro alla mano destra appal-
mata di carnagione accompagnata in 
capo da tre stelle d'oro male ordinate 
e in punta da un cuore di rosso. 

C'ERA UNA VOLTA 

IMMAGINI DEL P ASSA TO 

Una curiosa foto di trebbiatrice a vapore eseguita a Monchio delle Corti, nel-
l'aia dei «Mansanti"n», uerso il 1939, da Michele Mansanti, forse un pioniere 
della fotografia nelle nostre Valli (aueua aperto «studio11 uerso il 1910). 
Accanto alla macchina è riconoscibile Don Cagna, di fresca nomina. (Foto 
cortesemente fornita da Carlo Mansanti). 
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CIMITERO DI MONTAGNA 

Madrepore verdi 
aggrovigliavano 
marmi ondeggianti 
d'ombra 
in umidi muschi 
che affogavano 
antiche voci 
senza preghiere. 
Silenzio viscido 
senza più storia 
di uomini. 

Echi di campane 
facevano tremare 
ramarri e lucertole 
nei buchi 
di un cimitero 
abbandonato 
senza richiami 
notturni 
di lampade votive. 

Il paese aveva lasciato i suoi 
morti 
in quiete inesorabile 
con allenzi pieni di radici nei teschi vuoti. 

Ennio Piancastelli 

SLASONI POPOLARI 

Adesso va di moda chiamarli così, 
ma non si tratta altro che di · sopran-
nomi satirici locali. Il Rolland ha co-
niato questo termine che giustamen-
te il Migliarini definì «poco felice» i 
eppure ha attecchito. Comunque, 
basta intendersi. 
I soprannomi etnici e locali non ri-
guardano soltanto le città o le regioni; 
giustamente il Petrolini osserva che 
«i blasoni non sono meno frequenti 
tra le piccole comunità che tra le 
grandi• (Pellagra allegra Parma, 1976; 
p. 370). Le nostre Valli ne pullulano 
addirittura, e alcuni decenni or sono . 
la citazione, fatta a sproposito, di uno 
di questi «stranomm» poteva anche 
costar cara all'imprudente cui fosse 
sfuilÌta. 
Oggi i tempi sono cambiati, e pos-
siamo tutti sorriderci sopra, senza 
offesa per nessuno. Ne diamo qui un 
primo liaggio: chi ha da lfiÌungeme 
qualcun altro, non deve fare altro 
che scriverci: provvederemo all'ag-
atomamento, 

I cortzdn aono, per i valliaiani, tutti 
gll abitanti delle Corti di Moncbio, 
aia dell'Alta Val d'Enza, sia della 
Val Cedrai sempre restando in tema 
di ripartizioni piuttosto ampie, i 
pjooonén (o, a seconda dei dialetti) 
i pjovanìn sono, di norma, tutti 
gli abitanti del comprensorio reggia-
no delle Valli dei Cavalieri, cioè 
della sporlda destra dell'Enza, sogget-
ta all'autorità plebana di San Vincenzo. 
Ci viene però fatto notare che, qual-
che volta, nel dialetto di Ranz~o, 

a cura di 
Nestore Rinaldi 

per «pjovarién~ si intendono anche 
i Monchiesi; la cosa si spiega facilmen-
te, pensando che le chiese delle Corti 
di Rigoso prima, e ancora quelle di 
Monchio, dovevano dipendere dalla 
Pieve di San Vincenzo a diversi livel-
li (tra l'altro, per il rifornimento del-
l'olio Santo). 
I zb ì'rr, invece sono gli abitanti di 
Monchio, dove risiedeva il governato-
re vescovile, coadiuvato da uno 
sbirro (uno solo!) per il manteni-
mento di un ordine pubblico cbe spes-
so Iuciava a deoiderara. Nella Val 
Bratica j è.zne (gli asini) aono gli abi-
tanti di Casarola, non per le loro 
qualità intellettuali, ma perché in 
ogni tempo i sonori quadrupedi 
abbondarono sempre nella localitài 
a Riana con i tu,àr (i fuoal) ai allude 
evidentemente ad una diffusa atti-
vità artigianale, coaì come nel cuo 
di Valditacca, i cui abitanti sono detti 
i le,càj (cioè i raccoglitori di esche per 
acciarini) oppure i aoclàj (111t zoccolai), 
o anche i patacdJ ( coltivatori di pa-
tete ), N !ente lucierebbe aoopettare 
finora qualche cosa di oiniltro; eppure 
rlmona ancora la strofetta 

Valdetàca e Pjanadè 
liberà-nos Dominè. 

Forse perché gli abitanti di Pianadet-
to, sono spietatamente chiamati i 
ladre (i ladri) o i ldvv (i lupi). 
Saremo molto grati a chi ci spiegherà 
perché quelli di Cozzanello sono 
i temoz (o i temos) (?) («inter nos»?). 
I Trefiumesi sono i top (i topi) , un 
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soprannOme che può essere anche 
recente.,. ~entre ci . porta, con ogni 
probabihtà1 ad un lontano medioevo 
l'appellativo di i patarin che spetta 
agli abitanti di Rimagna: è possibile 
che gli eretici pat.arini abbiano fatto 
dei proseliti anche in zona di stretta 
osservanza cattolica; se si alludesse 
ai «patén (straccivendoli, rigattieri) 
non vedremmo la ragione del di-
minutivo. 
Ancora in V al Cedra1 in territorio 
«cortigiano)), i Lugagnanesi sono detti 
j ors · (gli orsi), forse dal nome della 
locale famiglia Orsi ( o viceversa?), 
oppure i spacòn (gli spacconi); al-
l'altezza di Vecciatica troviamo i 
servàdghe (i selvatici) mentre, chis-
sà perché, gli abitanti di Rigoso sono 
i citad.in (i cittadini). Scendendo per 
la Val d'Enza troviamo i bisàr (i 
bisciai) all'Aneta, i gat (i gatti) a Val-
cieca, ed i cojòn (i coglioni), oppure 
i gosctn (i goccini), a Nirone; il 
secondo soprannome nascerebbe dal-
l'invariabile abitudine di offrire c<un 
goscìn» a sé e agli altri. Le cose si 
complicano a Vairo, popolato dai 
biZ i bigi) un soprannome di cui 
viene data una spiegazione così 
poco convincente da non ess"er nep-
pure presa in consideruione; l'altro 
«blasonei. dei Vaires1, invece, i 
castrolouv (i castralupi) deriverebbe 
dall'intervento di uno del paese ad 
una riunione congiunta degli abi-
tanti della valle: si trattava di stu-
diare il modo di sterminare i lupi 
che infestavano la zona ed il nuovo 
venuto, per tutta arma, mostrò 
trionfante un piccolo castratoio, af-
fermando che «l'aré stirpà pu lovv 
al castrén che un s'ciopp». Il luogo 
del memorando incontro si chiama 
ancora «al conséii dal lovv» (il con-
siglio del lupo}. Ancora lupi: i luua) 
(i lupai) son detti, dall'inverno del 
1851, i Ranzanesi, alcuni dei quali, . 
arr:tiati affrontarono nottetempo un ,. 

lupo accovacciato minacciosamente 
sulla strada, e sbriciolarono con due 
salve di _fucileria una pelle impagliata 
messa h da qualche burlone: è il 
famoso Lovu iid Ransàn· di Galaverna 
I curnètt (i cornetti) son quelli di La: 
latta, •. i levràtt (i leprotti) gli abi-

d1 Caneto. I scalfètt (bicchieri 
d1 vmo) pare che si consumino con 
fi:equenza a Palanzano, a differenza 
d1 Cozzanello, dove la ricerca delle 
lumache forse una volta rappresenta-
va una voce importante nella locale 
economia dei lumagàj (lumacai). 
Ultimi nella nostra lista vengono i 
scarpòn (scarponi) o scarpasciòn (scal-
cagnato, sfondastivali) di Zibana. 
Ricordiamo infine due rimette in net-
to contrasto l'una con l'altra: baldoria 
in Val d'Enza, e gran parsimonia in 
Val Cedra. 

Cujj 'd Lalata 
I gh'àn 'na bocca eme 'na sciavata, 
Sémper son 'nen la campana 
E l'è semper 'na cucagna. 

Cuèj 'd Liguagnàn 
I magn'n un pàn: 
La briza 'd vòn, 
La grbssta 'd cl' iiter. 

* 

L'elenco attende di essere doverosa-
mente completato. 

chi ne sa qualcosa? 

LA MISTERIOSA «ZECCA» DI SOM-
MOGROPPO 
A più riprese, e da fonti diverse, ab-
biamo sentito accennare all'esistenza, 
nei tempi andati, di una t<zecca» 
(nientemeno!) nella frazione di Som-
mogroppo. Poiché siamo con~ti, da 

tre inviti ai Lettori 

sempre, che dietro dicerie così radica-
te si nasconda sempre una grossa par-
te di verit.à, chiediamo ai Lettori di 
volerci segnalare quel che ricordano 
d'aver udito a proposito di questa 

1 zecca, anche a livello di leggenda, o 
di fiaba popolare. 
Inutile dire che, al momento, non esi-
stono al riguardo testimonianze stori-
che attendibili e tutto può servire. 

2) Scriveteci. Se non saremo in grado 
di rispondere personalmente, interpel-
leremo chi di dovere. Non sono certo i 
problemi, che mancano. 

Ai «lettori», non soltanto ai Soci, 3) Conservate questa_ modesta pubbli-
noi rivolgiamo alcuni calorosi inviti: cazione. Essa esce in numero limitato 
1) Vogliamo ripropone all'attenzione di copie, ma sarà un po' l'archivio di 
di chi ci segue tutta una serie di scorci noi tutti, il documento per lo storico 
di paese, di costumi, di lavori ormai dei tempi a venire. Non c'è forse 
scomparsi, ma che non devono finire pubblicazione, per povera che sia, che 
nel nulla: pubblicheremo quello che la non contenga qualche dato nuovo, 
sensibilità dei nostri lettori riterrà qualche notizia prima ignorata. 
meritevole di ricordo, dalla foto , 
di gruppo allo scorcio di case che non 
esistono più; mandateci foto o carto-
line. La Comunità 
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NOTIZIARIO SOCIALE 

10 scrittore ungherese 
Kciroly Serczeli 
festeggiato 
DURANTE IL SIMPOSIO SOCIALE 
ARANZANO 

Si è tenuto a Ranzano, l'll agosto 
1979, il simposio sociale della Comu-
nità delle Valli dei Cavalieri, con la 
presenza di un'ottantina di soci e 
familiari che hanno gremito l'ospitale 
sala della Locanda dei Cavalier!. Do-
po il saluto porto dal compianto 
amico Don Mezzi, il presidente Prof. 
Capaccht ha chiarito ai Soci i mo-
tivi della mancata pubblicazione det-
t' Annuario negtt ultimi tempi, ed ha 

una formula di rlpte10 
con fascicoli in «ottaeb che 110naen• 
tiranno una del contatti tra 
Il Comt,tlo ed t Soci, sta pure in for-
ma più modesta. li Presidente ha an-
che annunciato la presenza della Co-
munità a varie manifestazioni turisti-
che locali ed ha annunciato la pro-
mozione di una tavola rotonda sui 
problemi legati al cosiddetto « Baci-
no Grisanti», di cui si tratta in al-
tra parte del Bollettino. Al termine 
del pranzo, svoltosi in un clima di 
simpatica amicizia e serena allegria; il 
Presidente ha presentato l'ospite 
d'onore della giornata, il romanziere 
16 

e poeta ungherese Karoly Berczeli, 
accompagnato dalla gentile Signora e 
datta Prof. Carla Corradi dell'Uni-
versità di Bologna. All'iltustre scrit-
tore il Prof. Capacchi ha offerto 

. un 'artistica targa-ricordo con la de-
dica della Comunità, in segno di omag-
gio per la preziosa opera di italiani-
sta svolta dal Berczeli in Ungherle: a lui 
si deve una mqiatrale antotop del 
Peecotl, una raccolta di poeti italiani 
tradotti in un maalaro eccellente, 
ed un ttbro di vtqato d'am• 
biente italiano (Kih il alati. Sotto U 
cielo azzurro). Net vtaot in Ita-
tta Karoly Berczelt fa tappa 
nelle nostre Valli, a Vairo, ed è 
parso doveroso alla Comunità festeg-
giare degnamente un grande amico 
del nostro Paese in terra d'Ungheria. 

A'ggiungiamo che proprio a Panna, 
nella serie dei «Quaderni italo-unghe-
resi» verrà pubblicato, in ungherese, il 
poemetto Dies /rae, del Berczeli, scrit-
to in memoria della madre, ora in 
corso di stampa. 

Kàroly Berczeli i!l un 'istantanea re-
centemente scattata a Vairo 

il consiglio direttivo 
della comunità delle valli dei cavalieri 

Presidente: 

Vice-Presidente: 

Segretario: 

Consiglieri: 

Prof. Gugliermo Capacchi 

Geom. Domenico Dazzi 

Geom. Giancarlo Bodria 

Dott. Alberto Boraschi 
Geom. Elia Babboni (Revisore) 
Rag. Bruno Capitani (Revisore) 
Prof. Ferretti (Revisore) 
Dott. Sergio Madoni 
Mons. Andrea Maggiatl 
Avv. Franco Magnani 
Sig. Carlo 
M. Lucio Quaretti 
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Sig. Luigi Corr~dini 
Sig. Giovanni Corradini 
Sig. Gino Capitani 
Sig. Oscar Corradini 
Sig. Enrico Ravazzoni 
Prof. Francesca Scala 
Sig. Ferrante Bragazzi 
Sig. Battista Capacchi 
Sig. Enzo Capacchi 
Dotl Franco Barbieri 
Cav. EMio Fontechiari 
Dott. Bruna Lanclini 
M. Lucio Pini 

NUOVI SOCI 

della Comunità 

Prof. Giovanna Seletti 
Prof. Domenico Battistini 
Prof. Augusta Battistini 
Sig. Giandomenico Azzolini 
P. E. Andrea Grassi 
Ing. Ettore Malagoli 
Dott. Massimo Casales 
Rag. Luigi Madoni 
Geom. Tonino Piazzi 
Sig. Giovanni Lattici 
Avv. Raffello Moretti 
Sig. Giacomo Campelli 

Un cordiale benvenuto a tutti! 
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a norma di Statuto, R!cuni Soci sarebbero già ampiamente decaduti er 
manca~ c~~espons~one d~lle quote d'associazione. Prima di se al~e 

ai ~~oros1» l 1!1ademp1enza, mvitiamo tutti a voler re olarizzare fa' loro 
P?S1ZIOD~. Se ~1- sono mo~ivi, diversi dalla pigrizia, preghbo i dissenzienti 
di volerci notU:1c&n: pe~_ISCntto le dimissioni in veste ufficiale. E' inutile 
avere dueltandecme m piu d'associati che esistono solo sulla carta• essi 
servono so to a procurare spese postali in soprannumero. ' 

Lo scorso anno ha visto lo svolgimen-
to di molte manifestazi~ni turistiche 
organizzate locah_nente,_ sia ~alle «Pro 
Loco» di Monch10 e di Vairo (quella 
di Palanzano è in difficol_tà) sia da 
altre associazio~i cori:ie . 11. Circolo 
Ippico «Valle dei Cavahem~, p-uppo 
cc Amici di Palanzano», e sunih. Altre 
iniziative sono nate per opera di singo-
li, o · di gruppi o~~asi_onali e sono 
consistite, per lo pm, m <cmarcelon-
ghe» o in giochi campestri con padel-
late di torta fritta. 
A tre di queste manifestazioni la Co-
munità delle Valli dei Cavalieri è stata 
presente con una coppa ricordo: si è 
trattato del «piccolo palio» ippico 
svoltosi a Vairo, della giornata della 
Montagna tenutasi a Palanzano, e della 
marcialonga organizzata a Selvanizza 
dagli atnici del Bar Ezio. La Comunità 
ha anche patrocinato le gare scolasti-
che organizzate a Palanzano dal Cir-
colo Ippico «Valle dei Cavalieri», 
con la partecipazione di ragazzi di 
Langhirano, Ramiseto, Gottano e Pa-
laniano. 

SOCI SCOMPARSI 

Prof. GIORGIO AMBANELLI 
Nell'ottobre del 1975, improvvisa• 
mente il caro amico Prof. Ambanelli 
si. spegneva. Era nato a Parma nel 
dicembre del 1928 e qui si era laurea-
to in chimica nel 1961. 
Esperto di problemi legati al settore 
conserviero, era divenuto Vice-diret-
tore della Stazione Sperimentale 
(1970) quindi Professore Incaricato 
di Tecnica delle conserve alimentari 
presso l'Università di Milano. Legato 
alla Val Bardea per ascendenza mater-
na, egli aveva fatto parte della nostra 
Comunità fin dalla fondazione; mem-

Poiché tuttavia manifestazioni similari 
tendono ogni stagione ad aumentare, 
proliferando in un modo che proba-
bilmente è eccessivo, data la limitata 
possibilità di sostenere adeguatamente 
con un opportuno apparato organiz-
zativo tutte· indistintamente queste 
iniziative, nella prossima riunione del 
Consiglio Direttivo sarà posta in discus-
sione l'opportunità che l'associazione 
sia presente ogni volta che viene sol-
lecitata ad esserlo; tra l'altro, questo 
comporta anche un certo aggravio 
finanziario sul quale non tutti i Soci 
sono concordi. 

* • * A causa della lunga malattia 
del presidente, e di difficoltà insorte 
presso un Istituto Universitario, la ta-
vola rotonda sul «Bacino Grisanti» 
è per ora rinviata. 
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brò del Consiglio Direttivo, egli era 
tra i più assidui ed intelligenti collabo-
ratori; dietro un 'apparenza bonaria-
ment.e scanzonata ed ironica, Giorgio 
Ambanelli non tardava a rivelare la 
sua profonda umanit.à ed il rispetto 
per i valori in cui tutti crediamo; le 
sue opinioni erano sempre incisive, i 
pareri, equilibrati e meditati. Con la 
sua scomparsa, la Comunit.à ha soffer-
to una grave perdita; e questa, sia chia-
ro, non è una formuletta da necrolo-
gio, ma l'espressione sincera di una 
malinconica realtà. 

On.le Dott. PIETRO MICHELI 
Non spetta a noi ricordarlo come 
politico, n~ come stimato, serio 
professionista; sicura testimonianza 
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della severa onesta che guidava ogni 
suo gesto è, del resto, quella sua 
decisione di ritirarsi dalla lotta po-
litica che talvolta sembrava chieder-
gli compromessi «inaccettabili Per 
un galantuomo )) (ricordiamo le sue 
parole testuali). A noi, qui , piace 
rievocarlo come socio att.ento e di-
ligente della Comunit.à, amareggiato 
quando la professione gli impediva di 
presenziare a riunioni o sirnposii, 
lieto di trovarsi tra amici se appena 
gli era possibile i sempre, profonda-
mente partecipe dei nostri problemi 
e vivamente interessato alla storia e 
al folclore delle nostre Valli. Altri 
saranno i suoi biografi; noi vogliamo 
soltanto ricordarlo così, semplice-
mente, come a lui sarebbe piaciuto. 

BRUNA MA'ITIOLI CORRADINI 
Si è spenta a Torino, nell'agosto 
del 1977, a soli 5~ anni. Anche 
lontana, ella continuava a guardare 
con simpatia alla nostra Associazio-
ne e ne seguiva assiduamente l'atti-
vità. 
In tante case di nostri consoci si trova 
ora un piatto decorato con lo stemma 
del sodalizio; si trattò di una simpa-
tica iniziativa sua, destinata a ricor-
darcela sempre. 

La Comunità esprime le più vive e 
sentite condoglianze al consigliere 
Carlo Mansanti di Monchio delle 
Corti, per la recente scomparsa del 
padre Bruno, venuto a mancare dopo 
lunga, penosissima malattia. 

MARIO BERNACCA 
Questo anno 1980 era appen~ inizi~-
to quando veniva a mancare il ~oc10 
Mario Bernacca; lo sapevamo infer-
mo ma non lo sospettavamo minato 
da un male implacabile. 
Di origine toscana, Mario Bemacca, 
sposandosi a Vairo, aveva n~ll«;> stesso 
tempo accettato - per cosi d~ - la 
cittadinanza delle nostre V alh. Era 
stato presidente della «Pro Va~~))! 
alla quale continuava a dare att1v1tà 
e sostegno in ogni occasione. . 
Alla vedova, Sig.ra Rosa S~l~ati e 
tutti i familiari, la Comumtà espn-
me vive condoglianze. 

GIACOMO CAPACCHI 
Nel dicembre dello scorso anno, una 
crudele forma di polineurite tronca-
va improvvisamente l'esistenza del 
nostro consocio Giacomo Capacchi. 
Gli amici di Isola lo hanno ricordato 
con un commosso scritto apparso 
sulla «Gazzetta di Parma» del 18 
dicembre 1979: noi non sapremmo 
dire meglio quanta dolorosa sorpre-
sa abbia causato questa notizia in tut-
ti coloro che lo conoscevano e ne 
apprezzavano le doti di bonaria 
saggezza, espressione di una vita de-
dicata al lavoro e alla famiglia. Alla 
vedova, Sig.ra Maria Pettenati, e a 
tutti i familiari vanno le commosse 
condoglianze della Comunità delle 
Valli dei Cavalieri. 
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Don ORLANDO MEZZI 
Nel febbraio 1980 anche Don Mezzi, 
uno dei nostri più fedeli amici fin 
dalla fondazione del sodalizio, ci ha 
lasciati. Era nato a Fognano nel 1911 
e dal 1938 reggeva la parrocchia 
di Ranzano; recentemente, il suo 
stato di salute avrebbe richiesto mag. 
giori cautele, mentre la difficile 
situazione del clero diocesano gli 
imponeva sempre nuovi sforzi. Burbe-
ro all 'apparenza, ma in realtà modesto, 
schivo, Don Mezzi si era dedicato 
con passione al recupero, alla salva-
guardia e allo studio dei documenti 
d'archivio inerenti alla nostra storia. 
Aveva già pubblicato alcuni scritti 
sul nostro Annuario, ma ultimamente 
non voleva neppure saperne di firma-
re col proprio nome: e si celava 
per pudore, dietro la sigla noM 
(La peste a Zibana nel 1630; La Valle 
e le guerre napoleoniche). 
Non mancava ad alcuna riunione e 
mai si rifiutava di salutare i conve-
nuti con quella faconda bonomia che 
gli era propria. Lo ricorderemo a lungo. 

è in corso di stampa: 

ili I 

-
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LUCIO MASOLI 

MAESTA'MONTANARE 
nelle Valli dei Cavalieri e nelle Corti di Monchio 

PALATINA EDITRICE 
Borgo Tommasini, 9/a - 43100 Parma 

D Consiglio Direttivo dell~ C.o~u-
nità delle Valli dei Cav~1~n nn-

azia vivamente la Comumtà Mo~-
~a Appennino <~P~ma Es~» per Il 
contributo fin~~1ar10 elargito a fa. 
vore dell'assoc1az1one 

LE PUBBLICAZIONI DELLA 
COMUNITA': 

sono ancora disponibili 

«Valle dei Cavalieri» n. 1 
Annuario di storia e vita dell'Alta 
Val d'Enza e della Val Cedra. 
(ultime copie) L. 4.000 

c1Valle dei Cavalieri>> n. 2 
Annuario di storia e vita dell'Alta 
Val d'Enza ·e della Val Cedra. 

L. 6.000 

BILANCIO 

L'anno sociale si apre con un attivo 
al bilancio di 
L. 635.000 

Marcello Conati - Canti popolari della 
Val d'Enza e della Val Cedra; nn. 3-4 
dell' Annuario; pp. 316 con illustraz., 
più di 130 esempi musicali e disco a 
33 giri allegato. « Un classico del-
l'etnomusicologia italiana» 

L.12.000 

Raimondo di Soragna - La Valle dei 
Cavalieri (romanzo storico); ristampa 
dall'edizione ottocentesca a cura di 
G. Capacchi . (tiratura a copie nu-
merate). · L. 3.000 

LE PUBBLICAZIONI SI POSSONO 
RICHIEDERE A: 
Libreria Palatina Editrice - Borgo 
Tommasini 9 - Parma 
o al segretario dell'Associazione, geom. 
Bodria. 

LEGGERCI E' UN MODO PER AIUTARCI! 
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